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 L a bella signora che ha scritto la storia della bambina indiana 
e dello scienziato bianco che il nostro fumetto racconta, si chiamava 
Cora Slocomb; veniva dall’America, da una città chiamata New Orle-
ans, dove era nata quasi 200 anni fa. Come sapete, l’America è un paese 
molto lontano, e a quel tempo non c’erano gli aerei per arrivare qui da 
noi in Europa; bisognava prendere il piroscafo e attraversare l’oceano. 
Ma a Cora piaceva viaggiare perché era intelligente e curiosa, e voleva 
vedere come viveva la gente dall’altra parte del mondo; per capire cosa 
pensavano quelle persone, quali cose trovavano importanti e quali inuti-
li, parlava con loro, chiedeva, ascoltava. Perché dovete sapere che lei da 
bambina parlava l’americano, ma le lingue aveva cominciato a studiarle 
presto, e da ragazza già se la cavava bene in tedesco e in francese. Natu-
ralmente dai suoi progetti non poteva mancare l’Italia: soprattutto non 
poteva mancare Roma, la città che nessun viaggiatore dei secoli passati 
rinunciava a visitare. E proprio a Roma, a venticinque anni, Cora aveva 
conosciuto il conte Detalmo, il signore del castello di Brazzà, se ne era 
innamorata e dopo pochi mesi l’aveva sposato.
 Ed è così che Cora è giunta in Friuli, a Moruzzo, e si è stabilita nel 
castello; fin dall’inizio ha amato questa terra, le vigne, i frutteti, i campi 
di granturco; ammirava i filari dei gelsi, sapendo quanto fossero impor-
tanti quegli alberi, perché le loro foglie nutrivano i bachi, e dai bachi si 
ricavava la seta: una produzione preziosa che dava da mangiare a tanta 
gente. Ma Cora vedeva anche la fatica dei contadini che non riuscivano 
a sfamare i figli perché erano poveri ed erano costretti a emigrare, la-
sciando casa e famiglia per cercare lavoro nei paesi stranieri. Lei capiva 
la loro sofferenza e diceva che lei stessa era un’emigrante, e come loro 
aveva lasciato il paese dov’era nata; anche se sapeva bene quanto era 
diversa la sua vita, perché a lei il denaro non mancava e poteva tornare 
a casa quando voleva. 
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 Cora oltreché bella era buona, e pensava che bisogna amare e 
rispettare la natura, gli animali, le piante; che le persone bisogna trat-
tarle con onestà e giustizia. «Fate agli altri ciò che vorreste fosse fatto a 
voi», diceva, e si preoccupava di aiutare la gente del Friuli dando loro la 
possibilità di lavorare, e quindi di guadagnare dei soldi e stare meglio; 
e forse, pensava Cora, magari riusciva anche a non far partire qualche 
emigrante. E così ha comiciato a realizzare le sue idee, prima di tutto 
fondando una scuola, dove donne e bambine imparavano a fare dei bel-
lissimi merletti; erano davvero brave, perché erano loro che poi insegna-
vano alle altre bambine, e anche a povere vecchie invalide, che in questo 
modo erano fiere di poter dare un piccolo aiuto alla famiglia. 
 Molte altre imprese ha compiuto Cora: per esempio, ha aperto 
una fabbrica di giocattoli dove si producevano delle deliziose bambo-
line e tanti animaletti di pezza, asinelli, caprette, colombe. Ha anche 
convinto suo cognato Filippo a coltivare le bianche, profumate violette 
di Brazzà, facendo crescere le piccole piante lungo i filari delle viti, pro-
tette da gusci d’uovo: e forse vi sembrerà incredibile, ma i pizzi e i fiori 
che partivano dal Friuli venivano venduti nei negozi di città lontane, 
in America, Egitto, Russia. Insomma, erano invenzioni che funzionava-
no bene, e le lavoratrici e i lavoratori ne traevano vantaggio; così, anni 
dopo, quando agli inizi del Novecento la Calabria è stata colpita da un 
violento terremoto, Cora ha pensato che quelle sue idee potevano fun-
zionare bene anche in altri luoghi, e senza esitare si è messa in viaggio 
per soccorrere la popolazione del Sud Italia con lo stesso spirito carita-
tevole che aveva dimostrato in Friuli. 
 Quindi, come vedete, sono state davvero notevoli le tante azioni 
realizzate da Cora in Italia, ma per finire vorrei raccontarvi una vicenda 
avvenuta in America nel 1896, quando Cora ha compiuto un’impresa 
che probabilmente a nessun altro sarebbe venuto in mente di tentare; 
pensate che è riuscita a salvare dalla pena di morte una povera ragaz-
za italiana che era stata condannata ingiustamente; si chiamava Maria. 
Sempre nello stesso anno, forse per rendere omaggio alla terra dov’era 
nata e forse, chissà, sentendo nostalgia per il paese dove era stata bam-
bina, ha pensato di scrivere la storia di Amfarita, la bambina indiana che 
ora conoscerete sfogliando le pagine di questo  fumetto.

M. S.

























I cavalli si inerpicano verso villaggi pittoreschi 
e muri coperti di fiori, attraversano vigne verdeggianti,  

frutteti e boschi cedui. L’incantevole paesaggio  
del Friuli attrae l’occhio, mentre la carrozza avanza  

lungo una strada fiancheggiata da vecchi alberi di acacia. 
In fondo, tra massicce colonne di pietra,  

si apre un cancello di ferro avviluppato da glicini e rose, 
che incornicia  un castello in rovina su cui si arresta lo sguardo. 
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